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NON SOLO MIMOSE

LADISPOLI
Porto Pidocchio
l’ira dei pescatori

BRACCIANO
Viaggi da incubo

per gli studenti

CERVETERI
Al cimitero del Sasso
morti di serie A e B?

Gea Copponi, prima donna Cavaliere a Cerveteri,
paladina della memoria storica femminile 



A poco meno di due anni dall’insediamento, è già tempo di rimpasti all’interno della Giunta comunale di 
Cerveteri. Ad annunciarlo, tra le righe dell’ennesimo comunicato celebrativo, è stato il sindaco Pascucci in 
occasione del saluto all’assessore Nicola Barbato che per quasi un anno ha gestito la delega al Marketing 
del Territorio. Una presenza francamente labile all’interno dell’esecutivo di Cerveteri che non ha lasciato 
traccia. Barbato ha rassegnato le dimissioni per nuovi impegni lavorativi che gli avrebbero impedito di 
operare a tempo pieno nella Giunta municipale. L’occasione dell’abbandono di Barbato è stata colta al 
volo da Pascucci per annunciare un imminente giro di valzer all’interno dell’esecutivo dove in troppi da 
tempo manifestano mal di pancia ed insoddisfazioni di vario genere per una macchina amministrativa 
lenta ed incapace di fornire risposte alle aspettative della popolazione. Il sindaco ha infatti detto che 
“Con il commiato di Nicola Barbato, cogliamo la necessità di avviare una piccola ristrutturazione delle 
deleghe assegnate alla Giunta comunale. In queste ore stiamo disegnando una nuova impostazione che 
ridistribuirà le competenze degli assessori in base ai principi di una maggiore efficienza. Probabilmente 
non ricreeremo un assessorato al Marketing Territoriale, ma stiamo valutando nuove strategie per 
lavorare appieno su tutti i settori nevralgici per la città”. Due riflessioni si impongono. La prima è che 
Pascucci deve essere veramente un seguace del grande Pirandello visto che ha fatto suo lo slogan 
uno, nessuno e centomila. Infatti, prima in un comunicato strappalacrime elogia il grande lavoro svolto 
dall’assessorato al Marketing del Territorio. Poi alla fine, spiega che non sarà più necessario ricreare 
l’assessorato al Marketing del Territorio. Delle due l’una: o Barbato ha lavorato male, o non esistono altri 
in maggioranza capaci di seguire le sue orme. La seconda riflessione è invece più delicata e riguarda la 
tenuta stessa della maggioranza. Quando si parla di rimpasto di Giunta iniziano a ballare deleghe pesanti 
come Urbanistica e Lavori pubblici. Cosa farà il sindaco con questi assessorati? Soddisferà gli appetiti 
politici di quelle forze che sentono di avere scarsa visibilità? O le lascerà ai partiti più importanti della 
coalizione? Oppure, come si vocifera da tempo a Cerveteri, getterà la caramella a qualche oppositore per 
puntellare eventuali defezioni in Consiglio comunale?  
Staremo a vedere, certo è che dai rimpasti qualcuno uscirà politicamente con le ossa rotte.

Il Direttore 
Gianni Palmieri

www.gatc.it

CentroMareRadio

Arriva il rimpasto
di Giunta a Cerveteri
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ea, nel nome il suo destino: il suo 

legame per il territorio e l’amore per 

la gente che lo vive e lo connota. E 

non è un caso che sia proprio Gea Copponi 

a restituire la memoria di persone e luoghi 

che rischiavano d’essere dimenticati. “Era il 

1964 quando, caricati sul camion il mobilio, 

gli attrezzi per lavorare i campi, un maiale e 

qualche gallina, con la mia famiglia lasciai la 

mia casa di Monte San Martino , per andare 

in un paese a me sconosciuto: Cerveteri. I 

miei genitori, come allora tanti altri, erano 

alla ricerca di una vita migliore. Ricordo tutto 

di quel momento: il senso di smarrimento, 

il dispiacere della separazione dal nucleo 

originario. Rammento come fin dall’inizio 

fui animata da una grande curiosità. Ero in 

cerca di risposte ai miei tanti perché. Cosa 

aveva Cerveteri di così speciale al punto 

da indurre i mie genitori ad abbandonare la 

dimora degli avi?”. Così Copponi  racconta  

suo arrivo in terra d’Etruria a sei anni, la sua 

curiosità per il territorio e l’origine delle sue 

ricerche; indagini nella storia che l’hanno 

portata a comporre il libro Donne a Cerveteri 

pubblicato nel 2006 ed edito dalle Edizioni 

Grafiche Manfredi.

Gea Copponi, la cerveterana delle Marche, 

impiegata presso la Biblioteca del Comune 

di Cerveteri, archivista, storiografa, antropo-

loga ed etnografa per passione,  ha ricevuto 

il 27 dicembre 2013, dal Capo dello Stato, 

il titolo di Cavaliere al Merito della Repub-

blica Italiana. Un riconoscimento importante 

a una donna di Cerveteri.  Un’onorificenza 

personale ma che rappresenta un dono per 

la Città e un regalo prezioso per tutte le don-

ne. Perché Gea Copponi non riceve il titolo di 

“cavaliere” per aver esplorato lo spazio o per 

essersi avventurata nei misteri delle cellule 

staminali, bensì in quanto paladina della me-

moria, della trasmissione orale e della storia 

di Cerveteri: una storia che lei, con una pro-

spettiva profondamente innovativa, è stata 

capace di declinare al femminile. Con il suo 

libro ha operato una rivoluzione per mezzo 

della tradizione e all’interno della tradizione, 

rendendo le donne di Cerveteri protagoni-

ste attive della storia di una comunità. Una 

meticolosa ricerca che affonda nelle radi-

ci della Cerveteri antica e contemporanea 

e che rappresenta un notevole contributo 

all’identità di una collettività. E al centro di 

essa emergono le donne, non tanto come 

un insieme corale in cui non si distinguano 

le singole voci, quanto piuttosto nella loro 

specifica ed unica individualità. Gea Copponi 

con il suo libro ha inferto un duro colpo a 

 Gea Copponi,
un cavaliere tra noi

L’ AUTRICE DI DONNE A CERVETERI,  

PALADINA DELLA MEMORIA FEMMINILE,

RICEVE DAL CAPO DELLO STATO

 IL CAVALIERATO AL MERITO

di Miriam Alborghetti

quella cultura patriarcale di cui era intessu-

ta la società contadina “cerveterana”. Una 

cultura che considerava le donne strumenti 

succubi e passivi, e quindi non degne di es-

sere ricordate se non come “figlie di”, “mogli 

di”. Dopo una annosa raccolta di fonti scritte 

ed orali, archivi ed immagini, la Copponi ha 

reso loro giustizia, rendendole “memorabili” 

e riscattandole dall’oblio a cui la storia, da 

sempre declinata al maschile, condanna i 

nomi ed i volti delle donne. La sua arma per 

sconfiggere l’atavico sessismo della Storia? 

La memoria. Così, pur non professandosi 

femminista, l’autrice di Donne a Cerveteri, 

ha saputo realizzare una delle istanze più 

sentite dal femminismo.

L’abbiamo incontrata per porle qualche 

domanda. Gea, “Cavaliere al Merito”. 
Perché? “ Il trampolino di lancio è stata 

la pubblicazione di Donne a Cerveteri. Un 

libro che ha ricevuto ben sette patrocini. 

La candidatura per l’onorificenza ha radici 

nelle Marche ed è stata proposta da Giam-

piero Feliciotti, Presidente della Comunità 

montana dei Monti Azzurri (MC), per la mia 

dedizione verso la cultura e le tradizioni dei 

territori, perché attraverso quella importante 

pubblicazione ed altre iniziative dedicate al 

mondo femminile, alle rievocazioni storiche, 

conferenze etc, ho legato tanti paesi delle 

Marche alla memoria di Cerveteri. Grazie alla 

mia innata curiosità ho potuto riannodare e 

restituire alla memoria quel filo rosso che 

collega il territorio cerite con quello marchi-

giano ma anche a tanti altri territori. Un filo 

che parte da un passato lontano, legato allo 

transumanza dei pastori lungo le vie naturali 

dei tratturi”.

Quali emozioni provi rispetto a questa 
onorificenza? “Ne sono infinitamente con-

tenta. E’ stata come benzina nuova nel ser-

batoio. Mi piace l’idea di essere cavaliere, 

mi fa pensare alla Tavola Rotonda. Io sono 

un’idealista e vorrei che oggi ce ne fosse-

ro molti di cavalieri al servizio di una causa. 

Comunque per me il premio più grande vie-

ne dal basso non dall’alto. Quando presentai 

“Donne a Cerveteri” e la grande sala dell’i-

stituto Mattei era gremita di persone, allora 

mi sono sentita veramente riconosciuta per 

il mio lavoro”. 

La memoria è importante, ma non si ri-
schia di dimenticare il presente, guar-
dando troppo il passato? “ Ti rispondo 

con le parole di un mio articolo pubblicato 

sulla Voce dell’Adriatico: Amiamo quello che 
conosciamo. La memoria e la storia sono 
elementi costitutivi del nostro stesso pre-
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sente, sia perché vi si radicano le origini e 
i valori della nostra democrazia, sia perché 
l’esercizio della memoria, rivolto non solo al 
passato ma anche all’epoca in cui viviamo, è 
una pratica essenziale per una cittadinanza 
vigile e partecipe.” 

Parlando in termini concreti qual è l’u-
tilizzo che noi oggi possiamo fare della 
“memoria”? “La memoria è un forziere di 

fatti e atti, di sentimenti ed esperienze vissuti 

da uomini e donne; la conoscenza della me-

moria, ci restituisce percorsi utili già tracciati 

ed il monito ad andare avanti, evitando scel-

te inopportune per il territorio e la comunità 

che lo vive. Riappropriarsi della conoscenza 

della memoria, consente di rivalutare cose 

e/o situazioni dimenticate, trasformandole in 

potenzialità”.

Un’ultima domanda: ti reputi una femmi-
nista consapevole o una femminista “a 
tua insaputa”? “Né l’una né l’altra. Sono 

stufa dei termini maschilista e femminista: 

appartengono ad atteggiamenti mentali sta-

gnanti che dobbiamo superare; non mi piace 

essere comandata né tantomeno comanda-

re, sono per la condivisione e la costruzione 

insieme a chi ha buona volontà a prescin-

dere dal sesso. Amo il grande Ribelle, morto 

sulla croce, che parlava dell’uomo e della 

donna come figli uguali e in contrasto con 

la cultura sociale del momento storico. Amo 

Mazzini, quando diceva che non considerare 

le donne equivale a dimezzare la potenzialità 

del genere umano. No, non mi interessano le 

quote rosa, mi interessano le persone, aldilà 

del sesso, capaci e meritevoli, e che con il 

buon senso fanno quello che è necessario 

fare come se dovessero farlo per loro stessi. 

Cerveteri, è terra degli Etruschi, degli Aruspi-

ci, delle argille, delle grandi testimonianze 

come il Sarcofago degli sposi che parla di un 

insieme, di una vita comune e paritetica: un 

messaggio da tenere a mente”.
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Intervista esclusiva 

all’assessore regionale 

all’agricoltura

Sonia Ricci 

ed al commissario 

straordinario 

dell’Arsial

Antonio Rosati

di Alberto Sava

M
artedì 11 marzo sarà pubblica-

to il bando “Terre ai giovani” per 

assegnare 350 ettari di terre del 

patrimonio Arsial ai giovani agricoltori”. L’as-

sessore regionale all’agricoltura Sonia Ric-

ci, lo scorso mese ha presentato l’iniziativa 

alla stampa, unitamente al Presidente della 

Giunta Nicola Zingaretti e al commissario 

straordinario Arsial, Antonio Rosati. Il bando 

prevede la concessione in affitto di comples-

sivi 320 ettari di terre di proprietà Arsial, site 

nelle province di Roma (Comuni di Roma, 

Cerveteri, Ladispoli, Magliano Romano, Naz-

zano) e di Viterbo (Montalto di Castro, Pro-

ceno, Tarquinia). A queste si aggiungono la 

disposizione di 150 mila euro per le start up 

e di 500 mila euro per la parte investimen-

ti garantiti presso le banche dal patrimonio 

Arsial. La durata dell’affitto prevista è di 15 

anni, rinnovabile di ulteriori 15 su richiesta 

del concessionario. Saranno privilegiati i 

giovani imprenditori agricoli (18-39 anni) ma 

possono manifestare il loro interesse anche 

imprenditori agricoli o coltivatori diretti, di 

qualsiasi età, con sede  sociale in uno dei 

Comuni della Regione Lazio.

Abbiamo chiesto all’assessore Sonia Ric-
ci, quali sono gli obiettivi dell’iniziativa? 

Terre ai giovani è stata una delle mie priorità 

sin dall’inizio del mio mandato all’assesso-

rato all’agricoltura. In tempi brevi siamo ri-

usciti, insieme ad Arsial, a mettere insieme 

le disposizioni necessarie alla raccolta delle 

manifestazioni d’interesse ed a lanciare il 

bando pubblico. L’obiettivo è quello di of-

frire possibilità lavorative ai giovani (e non) 

che intendono investire in agricoltura, pur 

disponendo di risorse economiche limitate. 

Nel settore dell’agricoltura è fondamentale 

immettere nuovi capitali e offrire nuova linfa, 

sapendo che oggi il settore dell’agroindu-

stria italiana rappresenta una grande risorsa 

del paese. Vogliamo investire nel futuro dei 

giovani, migliorando quello della propria re-

gione. Quindi con questo bando la Regione 

Lazio ha avviato un percorso di sperimenta-

zione per dare ai giovani nuove opportuni-

tà di lavoro in agricoltura e per valorizzare 

l’agroalimentare del Lazio, un settore che 

nel 2013 ha dato segnali di crescita impor-

tanti (+10%)”. Siamo consapevoli che im-

prenditori agricoli non si nasce. Per questo 

abbiamo costruito le condizioni in grado di 

accompagnare gli agricoltori sia dal punto di 

vista del credito che dell’assistenza tecnica. 

Il nostro auspicio è che le nuove generazioni, 

grazie alla loro capacità innovativa, possa-

no incrementare la qualità delle produzioni 

e rendere più attiva anche la trasformazione 

industriale, sviluppando l’intera filiera nel 

territorio regionale”. 

Il bando è stato redatto dall’Arsial ed al Com-

missario straordinario Antonio Rosati rivol-

giamo alcune domande di approfondimento 

sull’articolazione di Terre ai Giovani.

A Cerveteri e Ladispoli come si posso-
no individuare le aree del bando terre ai 
giovani, si tratta di terreni contigui alla 

Palude di Torre Flavia? “I terreni cui si fa 

riferimento, sono ubicati tra i Comuni di Cer-

veteri e Ladispoli  e costituiscono parte del 

Monumento Naturale Palude di Torre Flavia. 

Parte di questi terreni erano, e sono ancora, 

detenuti senza titolo da soggetti terzi. La ma-

nifestazione d’interesse, pertanto, è riferita 

alle sole aree nella disponibilità dell’agenzia 

Arsial, ovvero in consegna alla provincia di 

Roma. Sul sito dell’Arsial, alla voce ‘gare esiti 

avvisi’, sono pubblicate le schede descrittive 

dei terreni, compreso il monumento naturale 

Palude di Torre Flavia”. 

Sono 36.3 gli ettari resi disponibili dalla 
Regione Lazio per i giovani agricoltori di 
Cerveteri e Ladispoli sono aree residuali 
Arsial non riscattate dagli assegnata-
ri dell’Ente Maremma o provengono da 
nuovi espropri, e si quali? “Si tratta di 

un’area espropriata con le leggi della riforma 

fondiaria e non assegnata. Dal 1997 è stata 

dichiarata area protetta”.

Sul litorale nord, da Malagrotta a Santa 
Severa, da due anni sono scaduti i con-
tratti d’affitto agricolo sulle aree ex Pio 
Istituto Santo Spirito in concessione: il 
rinnovo di questi contratti è collegato, in 
qualche modo, al bando terre ai giovani? 

“Questi terreni agricoli non sono di proprietà 

dell’Arsial, pertanto, allo stato attuale, non 

rientrano nel pacchetto di terreni inseriti nel 

bando di prossima emanazione”.

Quali parametri hanno determinato le 
somma complessiva delle aree messe a 
bando e quelli per ogni singolo Comu-
ne? “Nell’ambito delle aree disponibili di 

proprietà dell’Ente si è inteso realizzare un 

campione che fosse significativo per tipolo-

gia e localizzazione (fra le due province di 

Viterbo e di Roma, fra aree interne e aree 

vicine alla costa). In relazione al prossimo 

recupero di ulteriori aree agricole e all’inte-

resse dimostrato per l’iniziativa, avvieremo 

ulteriori bandi”.

Terre
ai giovani: 
scommessa 
per lo 
sviluppo
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A Porto
Pidocchio

si è insabbiata
pure la speranza

P
er quest’anno non cambia-

re, stessa spiaggia stes-

so mare. E stessi atavici 

problemi le cui responsabilità 

da oltre venti anni vengono rim-

balzate tra comune di Ladispoli 

e Regione Lazio in virtù delle 

rispettive aree di competenza 

sancite dai regolamenti legislativi vigenti. Accendiamo i riflettori 

su una delle realtà che da sempre fa riflettere, ovvero il porticcio-

lo storico di Ladispoli. Detto anche Porto pidocchi, così chiamato 

“affettuosamente” dai pescatori in virtù delle sue piccole dimen-

sioni, e successivamente ribattezzato Porto Marco Polo. Di cose 

ce ne sarebbero da fare e da dire, ma negli animi dei pescatori 

abbiamo visto l’impotenza, negli occhi un velo di tristezza e nelle 

parole la rabbia della consapevolezza che le radici e le tradizio-

ni di Ladispoli stando andando a “fondo” sotto gli occhi di tutti. 

E nessuno, da oltre un ventennio, è riuscito a risolvere l’annoso 

problema dell’erosione. Problematica che nei mesi autunnali ed 

invernali mette a repentaglio la vita dei pescatori e le loro imbar-

cazioni quando le onde s’infrangono sul bagnasciuga minacciose 

e bisogna scavare fino ad oltre un metro di sabbia per far sì che 

le barche riescano ad uscire in mare per guadagnarsi la zuppa. 

Tante promesse si sono avvicendate in  questo arco di tempo che 

ha visto il succedersi di amministrazioni svariate. Tante bandiere 

politiche variopinte che hanno illuso speranze e animi di chi questo 

lavoro lo fa da una vita e sostiene un’intera famiglia con il pescato 

giornaliero. A questa problematica storica c’è da aggiungere che 

nei mesi autunnali con il sopraggiungere del cattivo tempo le cose 

precipitano. La situazione peggiora, infatti, da settembre a marzo, 

quando, sin dalla notte dei tem-

pi, si sono aggiunte e si aggiun-

gono tutt’ora anche le copiose 

piogge che con la loro portata 

d’acqua trasportano e deposi-

tano sul bagnasciuga sterpaglie, 

rami, immondizia e quant’altro 

incontrano sul proprio percorso 

mettendo in ginocchio i pescatori che si ritrovano a dover gestire 

i soliti problemi di sempre con apatica rassegnazione che il loro 

lavoro è destinato a scomparire. A confermare la difficile situazione 

è anche il fatto che alcuni di loro hanno messo in vendita le proprie 

barche. Il Sindaco Paliotta da parte sua si è sempre schierato con i 

pescatori. “I pescatori di Ladispoli hanno pienamente ragione – ha 

affermato – così come anche i balneari. Da tre anni la Regione, con 

diverse Amministrazioni, non avvia i lavori per proteggere Porto 

Pidocchio dal Vaccino e il litorale dall’erosione. Abbiamo più volte 

incontrato l’assessore regionale all’ambiente Refrigeri ma finora 

senza risultato. Passeremo ad azioni di pretesta più forti: i soldi 

sono destinati a Ladispoli e non sono accettabili ulteriori ritardi”. 

Ma ad oggi si è trattato solo di belle parole che tali sono rimaste, 

perché di interventi atti a ridare decoro a quel piccolo fazzoletto 

di spiaggia nemmeno l’ombra. E così, in questi giorni, i pescatori 

hanno pensato bene di affidarsi a qualcuno che non bada ai colori 

della politica posizionando un fantoccio con tanto di barba e vestiti 

su uno degli enormi cumuli di sterpaglia ammucchiati sulla spiag-

gia raffigurante il Cristo redentore di Porto Pidocchio. Ma, anche lì 

qualche buontempone ha pensato bene di sottrarre il simbolo di 

speranza schiaffeggiando il porticciolo con l’ennesima beffa che 

si è andata ad aggiungere al danno e alla perdita di quella dignità 

Stremati, stanchi e rassegnati

i pescatori del lungomare Marco Polo

chiedono a Regione e Comune

di non essere abbandonati

di Felicia Caggianelli

che ha visto Ladispoli nascere dal lavoro, dai sogni e dalle speranze 

riposte dai pescatori. Persone che da tutta una vita sfidano il mare 

con grande rispetto e timore e con altrettanta rassegnazione che 

il loro lavoro e le radici stesse della città sono destinate a cadere 

sotto i colpi dell’indifferenza gratuita e di una burocrazia latente 

che ha inabissato progetti che potrebbero dare una svolta positiva 

a questa triste faccenda e decretare Porto pidocchio il fiore all’oc-

chiello di Ladispoli. E a sottolineare la gravità della questione sono 

direttamente i pescatori con le loro dichiarazioni.

“L’insabbiamento è il problema più grosso- ci spiega uno dei pe-

scatori più giovani- in inverno, quando usciamo in mare siamo co-

stretti a scavare per farci strada altrimenti rischiamo di rompere i 

motori delle imbarcazioni che scavando nella sabbia troverebbero i 

sassi e si sfascerebbero. E stiamo parlando di motori che costano 

dai 15 ai 20 mila euro per non parlare delle tante eliche che si 

rompono a causa delle condizioni del porticciolo e anche lì parliamo 

di 500 euro ad elica e questi soldi non ce li ripaga nessuno. Quello 

che non riescono a capire e che questo non è un lavoro che va a 

morire. Ci sono anziani che tra 4-5 anni daranno via la licenza per-

ché i figli fanno già i pescatori e ci sono 4-5 ragazzi come me che 

hanno dai 25 ai 30 anni e che questo lavoro lo fanno per passione 

ma no a queste condizioni e spaccandosi la schiena perché il posto 

non è adeguato. Il mio sogno era fare il pescatore ma mi sono 

accorto che sono riuscito a realizzarlo in un posto senza speranza. 

Io è da tre anni che sono a Ladispoli ma mi sono reso conto con 

rammarico che la mia esperienza è uguale a chi questo lavoro lo fa 

da 40 anni. E pensare che potrebbe diventare un piccolo mercatino 

del pesce locale visto che il 40% del pescato presente nelle varie 

pescherie della zona glielo forniamo noi. C’è un gran bel progetto a 

riguardo che non sappiamo come mai si è arenato. Tra l’altro sulle 

carte nautiche è riportato come porto d’approdo ma è impossibile 

approdare basti pensare che noi l’estate ci fermiamo all’altezza 

degli scogli perché c’è troppa sabbia e non c’è fondo e poi ogni 

volta c’è un problema e basta poco per andare a fondo e fare danni. 

Il comune certo ci viene incontro ogni anno cercando di ripulire la 

spiaggia da sterpaglie e rifiuti vari ma il tutto si riduce a un esborso 

economico non indifferente per mettere “pezze” invece di risolvere 

il problema con un intervento risolutivo”. 

“Con tutti i soldi spesi per la pulizia della spiaggia nei mesi autun-

nali si sarebbe potuto fare il famoso braccio di prolungamento degli 

scogli attualmente presenti in zona per impedire all’immondizia di 

depositarsi sul bagnasciuga e alla sabbia di rendere difficoltoso 

l’accesso delle barche in mare. Tutti gli anni si spendono dei soldi 

a vuoto”.

“Noi ci sentiamo abbandonati da tutti. Basta guardasi attorno -pro-

segue uno degli storici pescatori di Ladispoli- per capire che stiamo 

mettendo a repentaglio le radici storiche della nostra città. Ladi-

spoli è stata fondata dai pescatori e anno dopo anno sta perdendo 

la propria dignità. Il sindaco Paliotta dovrebbe tirar fuori gli attributi, 

prendere in mano la situazione e far valere i nostri diritti nei con-

fronti delle istituzioni competenti per risolvere questo problema an-

tico. Penso che per noi non ci sia futuro. Stiamo andando a sparire. 

Così come stanno le cose siamo portati a pensare che qualcuno, 

spera che noi andiamo via di qui. Ma non ci sono problemi, basta 

che ce lo dicano e noi se ne annamo. In tutte le città marinare c’è 

il rispetto e la tutela delle tradizioni solo da noi non c’è. Ladispoli 

è diventata una città di carciofi e costruttori. Abbiamo messo in 

vendita le barche, le stiamo a svendere. Per metter due sassi stia-

mo aspettando da anni. Io ci sono nato in questa città  eppure mi 

vergogno di stare qua. Che tristezza!”.
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“Difesa dell’ambiente, 
problema planetario”

L
adispoli pur essendo una costola della capitale, spesso per al-

cune vicende assume una connotazione molto provinciale. Ma 

nell’accezione peggiore del termine, ovvero quella del pettego-

lezzo e della fandonia ripetuta all’infinito, fino a che non si trasforma 

in verità acquisita. Un esempio in tal senso sono le tante voci che si 

rincorrono attorno all’appalto per la raccolta dei rifiuti, vinto di recen-

te dalla ditta Massimi Eco Soluzioni, azienda presente da tanti anni 

a Ladispoli nel settore dell’igiene e dell’ambiente. Una ridda di sus-

surri e grida che ci hanno incuriosito e che abbiamo voluto confutare, 

andando a porre una serie di domande dirette e pressanti al titolare 

dell’azienda, Fabrizio Massimi. Ne è scaturita una intervista senza 

peli sulla lingua che siamo certi sarà utile per fare chiarezza in un 

settore molto sentito dalla popolazione. Perché, occorre sempre ri-

cordarlo, i rifiuti sono un problema dal quale nessuno può dichiararsi 

estraneo. La ditta Massimi Eco Soluzioni è da quasi mezzo seco-
lo sul territorio ed opera nel settore dell’ambiente. Come nacque 
questo impegno del quale è stato pioniere Aurelio Massimi?
“Di nostro padre abbiamo mantenuto volontà e tenacia, valori im-

portantissimi sui quali abbiamo fondato la nostra crescita aziendale 

Tra

un anno

andrà

a regime

la raccolta 

differenziata,

ne parliamo

con Fabrizio

Massimi

titolare

dell’azienda

di igiene

ed ambiente

di Gianni Palmieri

adeguandoci ai tempi e all’evoluzione del settore dell’igiene ambien-

tale senza improvvisare. Ci siamo preparati duramente ed adeguata-

mente, strutturandoci con strumenti all’avanguardia. Ci confrontiamo 

costantemente con i nostri competitor, con le amministrazioni e con i 

cittadini sulla qualità del servizio riuscendo così a garantire soluzioni 

nell’ambito della raccolta dei rifiuti con risposte pronte ed efficaci”.

Da gennaio avete assunto a pieno titolo l’affidamento del ser-
vizio igiene ed ambiente a Ladispoli per una cifra attorno ai 20 
milioni di euro. Cosa rispondete alle critiche di chi dice che non 
sareste una azienda in grado di gestire un appalto molto com-
plesso che dovrà vedere anche l’avvio a regime della raccolta 
differenziata?
“Già da più di tre anni conduciamo la raccolta dei rifiuti nella città 

di Ladispoli in totale autonomia. Con la nostra organizzazione effi-

ciente abbiamo conquistato risultati e consensi oltre ad una gran-

de esperienza diretta sul territorio che, non ci dimentichiamo, è il 

“nostro” territorio quello per il quale nutriamo dedizione e senso di 

appartenenza, siamo a casa nostra. Il che, non fa che amplificare il 

senso etico e civico che applichiamo a l’intera gestione. Conoscia-
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mo profondamente la reale complessità della raccolta differenziata 

proprio perché abbiamo esperienza di tutta la criticità della filiera 

produttiva che è composta da molti elementi, alcuni dei quali devono 

essere condivisi e partecipati anche dall’amministrazione e dai cit-

tadini. Pertanto, accettiamo di buon grado tutte le critiche ma non le 

sentenze a priori”. 

Parlando di differenziata, c’è il forte timore che la popolazione 
non abbia ancora recepito l’importanza di questa raccolta. E per 
Ladispoli sarebbero problemi seri se la gente iniziasse a scara-
ventare i sacchetti di spazzatura un po’ ovunque. La 
ditta Massimi come affronterà questo impegno 
che diventerà improrogabile entro un anno?
“Noi siamo ottimisti e fiduciosi, non pensia-

mo che questo possa accadere. La sal-

vaguardia dell’ambiente è un problema 

planetario che coinvolge individual-

mente le persone e ci mette in relazione 

intima con la nostra coscienza. E’ una 

scelta personale quella di curare il bene 

comune, ora e per le generazioni future. 

Sappiamo tutti che la raccolta differen-

ziata è la soluzione ma richiede l’impegno 

quotidiano di ogni singolo cittadino. Confidia-

mo nella partecipazione della popolazione. Da par-

te nostra ci continueremo ad impegnare, come abbiamo 

fatto in passato, con varie campagne di comunicazione in collabora-

zione con le scuole del Comune, quali Diecimila bottiglie, un albero; 

L’Ecosagra; Il Calendario della differenziata, per fare in modo che 

ci sia  maggiore sensibilizzazione riguardo l’argomento. Non solo, 

forniremo ai cittadini strumenti e facilitazioni per assolvere al loro 

compito giornaliero nella certezza di creare una catena virtuosa per 

la raccolta differenziata. D’altro canto siamo consapevoli che il suc-

cesso di un’azione possiede tante componenti, tra le più importanti e 

decisive ci sono la condivisione e la collaborazione”.

Una delle lamentele che talvolta arriva anche alla stampa sa-

rebbe quella di un rapporto non sempre facile tra cittadini ed 
operatori ecologici. E’ vostra intenzione, alla luce del nuovo ap-
palto, mettere mano a questo rapporto che sarà fondamentale 
all’avvio della differenziata?
“I rapporti professionali sono rapporti umani. E la professionalità si 

insegna come si insegna l’educazione. Per il buon esito della rac-

colta differenziata è fondamentale che ci sia un buon livello di in-

terazione tra operatore ecologico e cittadino. Va compreso che ogni 

cittadino abbracciando la differenziata accetta un vero e proprio 

cambiamento dello stile vita. Stiamo lavorando molto su 

questo delicato aspetto. Il nostro personale dovrà 

essere in grado di accogliere e chiarire le ri-

chieste e le perplessità dell’utenza. Prece-

dentemente all’avvio della differenziata 

sono previsti corsi formativi sulla moda-

lità del “porta a porta” per il nostro staff 

ed eventi informativi per i cittadini. Per 

la comunicazione utilizzeremo anche i 

più condivisi social network per essere 

a portata di mano in tempo reale”.

Chiariamo un fatto una volta per tut-
te visto che sulla stampa spesso sono 

uscite notizie discordanti. E’ vero che dal 16 
marzo, quando aprirà anche la domenica i can-

celli la discarica di Aprilia, non vedremo più le strade 
coperte di spazzatura anche nei fine settimana?
“La situazione delle discariche di conferimento è critica a livello re-

gionale, lo apprendiamo da stampa e tv quotidianamente. Per quello 

che ci riguarda, innanzitutto precisiamo che nei giorni infrasettima-

nali il servizio viene svolto regolarmente e quindi le strade non sono 

affatto ricoperte da spazzatura. Per quanto riguarda invece il fine 

settimana siamo in attesa di specifiche direttive dagli uffici comunali 

preposti. Sarà nostra cura, non appena ci perverrà la comunicazione 

ufficiale, organizzare immediatamente il servizio di raccolta rialline-

ando il servizio”.



UNIFICAZIONE, PALIOTTA 
DICE LA SUA

S
pettabile Redazione, sono rimasto 

molto sorpreso dal tono e dai contenuti 

dell’articolo pubblicato sul n. 5 dell’Or-

tica riguardante la possibilità di riunificazione 

dei Comuni di Ladispoli e di Cerveteri. Non è 

tanto l’opinione contraria a sorprendere (po-

sizione del tutto legittima) ma gli argomenti 

usati e  il loro apprezzamento  verso ammini-

stratori  presenti e passati, messi tutti insie-

me ai “costruttori” in un calderone da addita-

re alla pubblica condanna. Secondo l’articolo 

gli amministratori  dei due Comuni, passati e 

presenti, sono tutti della banda del “gatto e 

la volpe”, in piena collusione con i”cemen-

tificatori”. Le generalizzazioni,  come è noto, 

sono tra le cose più discutibili:  non esistono 

categorie dove tutti sono buoni o tutti sono 

cattivi. Le cronache, ad esempio, riportano 

casi di magistrati o di componenti delle forze 

dell’ordine collusi con le mafie, ma nessuno 

pensa di estendere il giudizio negativo su tutti 

i componenti di questi fondamentali  settori 

dello Stato. Vale per tutte le categorie e non 

riesco proprio a capire su quali basi si parli 

di amministratori che sono tutti o “costrut-

tori che fanno politica” o “politici che fanno 

i costruttori”:  nessuno si è mai sognato di 

dire che tutti i  magistrati o tutti i  componen-

ti  delle forze dell’ordine siano collusi , non è 

così e lei lo sa bene. Fatte  queste  considera-

zioni,  mi sembra  che  l’articolo  sia  in  linea 

con  una  diffusa  opinione  che sostiene  che 

“tutto  va male,  tutti sono  incapaci  o spin-

ti dall’interesse,  le istituzioni  e l’economia 

vanno a rotoli”.  Non si capisce però perché, 

quando si propongono  modifiche a questa 

situazione ove “va tutto male”, subito scatti 

da patie delle stesse persone l’opposizio-

ne ad ogni cambiamento. Sempre secondo 

questo modo di pensare anche costruire un 

“capannone artigianale” o una struttura per 

la ristorazione significa fare “colate di ce-

mento” da evitare; tutto deve restare come 

è, anche se “l’economia è in crisi per colpa 

degli amministratori incapaci”. Mi  sembra  

un  modo  di  ragionare  che  appartiene  a 

quella  parte  di società  che  ha già  risolto  

i problemi fondamentali,  cioè la casa e il la-

voro. Basterebbe  parlare con i disoccupati e 

gli sfrattati, ad esempio,  per capire che c’è 

anche  un altro modo di pensare e che spera 

che le cose cambino davvero. L’articolo  so-

stiene   che  l’eventuale   riunificazione   la  

vogliono   solo  i   “costruttori-politici”  per re-

alizzare “colate di cemento”.  Non si capisce 

perché, se questo è vero, ogni amministra-

zione finora non l’abbia fatto separatamente 

nei singoli Comuni, visto che nessuna nom1a 

lo vietava. I  fattori   che  potrebbero  esse-

re   positivi   nella  riunificazione  nell’articolo   

vengono   trattati   come “favole del gatto 

e la volpe” per ingannare  i “polli”, che sa-

rebbero  i cittadini. Tanto  per cominciare la 

riunificazione dei Comuni  viene  incentivata 

dallo  Stato  con  aumento  dei finanziamenti 

e questo  sarebbe  già un valido  motivo.  Ol-

tre a questo è facile  intuire  come  il peso di 

una   Città   di   80   mila   abitanti,   in   tutte   

le  sedi   decisionali,  dalla   Regione   alla   

nuova   area metropolitana, sarebbe  molto 

più grande di quanto non sia ora quello di due 

Comuni  separati. Cosa  potrebbe  conseguir-

ne? Civitavecchia, ad  esempio,  con  57  mila  

abitanti,  ha  450  dipendenti comunali,  quelli 

di Ladispoli  e Cerveteri  invece sommati  ar-

rivano  appena a 200. Altro  esempio:  coste-

rebbero meno  i servizi  unificati  per l’igiene  

urbana  e per il trasporto  pubblico locale. 

Si  potrebbe  continuare a lungo  su  questi  

aspetti  amministrativi e, se  l’ipotesi  andrà  

avanti , spero siano questi gli argomenti  al 

centro della discussione. Discutiamo  quindi   

le  varie   ipotesi   ma  pensare   che  a  La-

dispoli   e  Cerveteri   ci  siano  soltanto am-

ministratori incapaci  o troppo  “interessati” 

è offensivo  per le migliaia  di cittadini  che  

li hanno scelti . Non si tratta allora di esse-

re ingenui  a pensare che gli “interessi” non 

esistano:  si tratta di avere una visione più 

ottimistica dei processi  sociali. Questo con-

tinuo  spaventarsi dei cambiamenti è sicura-

mente uno dei motivi della sfiducia  diffusa 

che blocca la società  italiana:  usciamo da un 

dibattito  troppo provinciale. Non dobbiamo  

avere paura del futuro, dobbiamo trovare il 

coraggio  di gestirlo tutti insieme.

Grazie  per la cortese  ospitalità. 

Crescenzo Paliotta
Sindaco di Ladispoli
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ALLERGIE DI PRIMAVERA, 
COME DIFENDERSI?

I rimedi utili dalla fitoterapia

e dall’omeopatia  che utilizzano principi 

di origine vegetale,  minerali

o provenienti dal regno animale

Dott.ssa Serafina Martinelli

Dott.ssa Olimpia Magliacane

L
a bella stagione è ormai alle porte e con essa i primi sintomi 

delle allergie primaverili. I principali allergeni sono i pollini 

delle Graminacee (aprile-giugno),della Parietaria (marzo-ot-

tobre),della Betulla (gennaio-maggio), del Cipresso (febbraio-a-

prile) e per quest’ultimo si registra un significativo incremento 

proprio nella nostra regione. I sintomi più comuni ed anche più 

fastidiosi sono: rinorrea e/o congestione nasale, bruciore e ar-

rossamento degli occhi con conseguente lacrimazione, starnuti 

e/o tosse secca e stizzosa, prurito agli occhi , al naso e al palato. 

Nei casi più gravi si arriva a difficoltà respiratoria ed asma bron-

chiale. Chi soffre di queste patologie dovrebbe evitare di uscire 

durante giornate ventose o dopo un temporale quando la con-

centrazione di pollini è più alta, evitare l’aerazione degli ambienti 

durante le ore più calde, usare condizionatori con filtri antipolli-

ne da sostituire spesso, evitare tappeti, moquette, tappezzerie 

e tendaggi nei quali si depositano i pollini difficili da rimuovere. 

Purtroppo non c’è modo per evitare la reazione allergica ma è 

possibile prevenirla e soprattutto alleviarne l’attacco acuto con 

l’aiuto di sostanze FITOTERAPICHE ed OMEOPATICHE. Tali rimedi 

se somministrati all’incirca un mese prima della diffusione dei 

pollini e quindi degli allergeni possono evitare o quantomeno ri-

durre i sintomi più fastidiosi, diminuendo le somministrazioni di 

farmaci di elezione (cortisonici ed antistaminici) che sono,senza 

dubbio utili nella patologia, ma non sono privi di effetti collaterali 

,quali sonnolenza, debolezza muscolare e scarsa concentrazione, 

nonché disturbi gastrici .Quindi non esitate a chiederci consiglio 

per una scelta mirata.

Per informazioni: Via Duca degli Abruzzi 148/150 - Ladispoli
Tel. 06 99 22 14 71
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Caro Ortica ti scrivo

S
pettabile redazione de 

L’Ortica, ho letto il vostro 

articolo che, alcune setti-

mane fa, “accendeva un riflettore 

critico sul comportamento gret-

tamente campanilistico delle am-

ministrazioni comunali del nostro 

litorale, sul tema della definizione di un sistema turistico condiviso 

ed integrato.” Vorrei replicare e precisare alcune cose: Apprezzando 

l’interesse del vostro giornale per l’argomento turistico, condivido le 

critiche per un settore che troppo spesso è stato sottoposto a 

progetti disomogenei e che si sono sovrapposti. Pos-

so confermare comunque che l’unica mia volon-

tà, lontana da ogni interesse campanilistico, 

è quella di “promuovere in modo unitario 

il territorio con l’obiettivo di una comune 

valorizzazione turistica”. È necessario 

infatti chiarire alcuni passaggi. Possiamo 

trovare, effettivamente, elementi campa-

nilistici nei progetti che hanno riguardato 

il bando regionale per Comuni del litorale e 

che quindi hanno visto ogni Comune del nostro 

comprensorio presentare una propria idea di si-

stema turistico. Non credo alla volontà di costruire una 

propria piramide di qualcuno nei confronti di altri, quanto piuttosto a 

una mancanza di comunicazione a monte per lavorare su un unico 

progetto. Questo ha portato infatti ad agire su diversi disegni, non 

soltanto tra Ladispoli e Cerveteri ma in ogni comune del litorale la-

ziale. Nel caso specifico del progetto cerite, Ladispoli non ha lavorato 

insieme al piano che ha prodotto la denominazione “Terra Etrusca” 

ma ha accettato la richiesta di presentare il progetto da parte di Cer-

veteri nella propria aula consiliare. Naturalmente vale anche il con-

Il delegato Federico Ascani risponde 

alle osservazioni del nostro giornale

sul comportamento campanilistico

dei comuni in materia di turismo

trario: Cerveteri, come anche altri 

comuni, non hanno collaborato 

insieme nella realizzazione del 

progetto “lido degli etruschi”. En-

trambi siamo venuti a conoscen-

za dei rispettivi progetti alla fine 

anziché all’inizio. Di altri Comuni 

addirittura non siamo venuti a conoscenza delle loro azioni nemmeno 

alla fine. Proprio per questo nasce l’ultimo incontro di Ladispoli per 

un’alleanza turistica dell’Etruria romana che non vuole essere, come 

i precedenti, un progetto già scritto ma una collaborazione da far 

nascere tutti insieme. Nessuna piramide, nessuna idea precostituita 

ma una vera e propria data zero. Lo stesso nome “Etruria Romana” 

è puramente casuale, può chiamarsi benissimo Etruria meridionale, 

maremma laziale o provincia nord di Roma o qualsiasi altra denomi-

nazione che sia condivisa da tutti. Ancora tutto è da decidere. Si vuo-

le soltanto evidenziare un territorio che oggettivamente è formato da 

una rete di itinerari tematici a carattere storico, artistico, archeologi-

co, minerario e naturalistico tra loro collegati. L’alleanza dovrà avere 

tra le principali finalità quella di rafforzare l’immagine e l’identità di 

questo territorio per promuoverlo nel migliore dei modi. Posso già 

anticipare infatti che il prossimo appuntamento lo sta organizzando 

il Comune di Santa Marinella che tra l’altro ha un’amministrazione di 

Centro Destra, differente perciò dalla mia e quindi lontana da ogni 

ipotesi di interesse elettorale. Si stanno evitando anche attenzioni 

campanilistiche tant’è che si pensava di organizzare il terzo incon-

tro a Bracciano e così via in tutti i Comuni coinvolti. Nelle speranza 

di essere stato utile all’approfondimento dell’argomento porgo i più 

sinceri auguri di buon lavoro.

 Federico Ascani,
consigliere comunale di Ladispoli

delegato alle poltiche turistiche



tirocinio formativo, momento in cui gli allievi possono confron-

tarsi “sul campo” con il mondo del lavoro, imparando a gestire 

le relazioni professionali, a mettere in pratica gli apprendimenti 

teorici, a rispettare ruoli e strategie professionali di vario tipo. Il 

tirocinio formativo rappresenta una vera e propria “palestra” per 

il mondo lavorativo, proprio in tempi in cui è molto difficile per i 

giovani mettersi in gioco nel settore professionale e sperimentare 

le proprie competenze. Presente ormai da molti anni nel territorio 

di Ladispoli, il Ciofs fp Lazio propone corsi di istruzione-forma-

zione di durata triennale rivolti a ragazzi in uscita dalla scuola 

media e in età di obbligo scolastico. I corsi attivati rappresentano 

una possibilità di formazione per allievi che preferiscono, per ca-

rattere, maturità o inclinazione, un approccio pratico alle materie 

da apprendere. Costituiscono un’opportunità di avvicinamento al 

mondo del lavoro pur lasciando la possibilità di proseguire gli 

studi e conseguire il diploma con un reinserimento in un Istitu-

to professionale attinente, ed inoltre, sono totalmente gratuiti in 

quanto non prevedono tasse scolastiche e forniscono materiale 

didattico senza alcuna spesa. Presso la sede di Ladispoli sono 

attualmente attive le seguenti qualifiche: Operatore grafico indi-

rizzo multimedia, Operatore del benessere indirizzo acconciatu-

ra, Operatore amministrativo segretariale ed infine Operatore ai 

servizi di promozione e accoglienza indirizzo strutture ricettive.
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Una scuola ispirata
a San Giovanni Bosco

I
l Ciofs-fp Lazio ispira la propria proposta formativa al Progetto 

Educativo di San Giovanni Bosco, di conseguenza persegue la 

crescita umana, cristiana, sociale e professionale in un conte-

sto di sviluppo armonico della società, per suscitare nei giovani 

la capacità di guardare al futuro con speranza e consapevolez-

za di sé e delle proprie qualità, contribuendo a rendere migliore 

anche la società. Nell’elaborazione e nell’attuazione dei propri 

programmi il Ciofs fp Lazio è, da sempre, attento alla dialettica 

tra momento culturale e momento formativo propriamente detto, 

attento allo sviluppo della dimensione intellettuale, affettiva, so-

ciale, politica e religiosa dell’educazione. In sostanza, il Ciofs fp 

Lazio si propone non solo come ambiente di “trasmissione” del 

sapere, ma come un vero e proprio “laboratorio permanente” di 

ricerca educativa. Consapevole del fatto che oggi la situazione dei 

giovani è sempre in continua evoluzione il Ciofs fp Lazio speri-

menta metodologie sempre all’avanguardia, didattiche attive, usa 

strumenti innovativi quali la Lavagna Interattiva Multimediale ed 

investe nella formazione continua dei formatori, permettendo di 

approfondire quelle che sono le criticità odierne quali didattiche 

differenziate e personalizzate, strumenti e metodologie per i di-

sturbi di apprendimento … La lezione frontale si alterna ad atti-

vità di gruppo, di peer education e di apprendimento cooperativo.  

Elemento fondamentale  del percorso formativo è l’esperienza di 

Il Ciofs Lazio

di Ladispoli prezioso

punto di riferimento 

per suscitare

nei giovani 

la capacità

di guardare

al futuro

con speranza

e consapevolezza
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A
ll’interno del Circolo del Partito 

democratico di Cerveteri, guidato 

dal Segretario Alessandro Gna-

zi, è stato istituito il gruppo dei Giovani 

Democratici, coordinati da Alan Donati. 

Continua quindi quel percorso di cambia-

mento e rinnovamento avviato dall’ultimo 

congresso locale del Partito Democratico, 

con la nomina del nuovo Segretario. Alan, 

venticinque anni, è figlio della cantante 

Velia e di Aldo Donati, cantautore romano 

di fama internazionale, che decise di tra-

sferirsi a Cerveteri negli anni ottanta. Au-

tore di tante meravigliose canzoni, Aldo 

Donati è nato e vissuto a lungo a Roma, 

nel popolare quartiere di San Lorenzo 

dove frequentava con passione e parteci-

le nuove leve del Partito democratico critiche

contro l’amministrazione che avrebbe lasciato

la città nel degrado e nell’abbandono

di Alberto Sava

pazione la locale sezione del PCI. Nel PD 

ceretano, oggi Alan Donati prosegue più 

direttamente, e quasi idealmente, l’im-

pegno nella sinistra che fu di suo padre, 

e debutta quale coordinatore del gruppo 

giovanile, che nella sezione locale costi-

tuisce un fortissimo segnale di apertura 

e di discontinuità con il passato. Alan 
Donati quali sono i primi impegni dei 
Giovani democratici ceretani? ‘Il nostro 

gruppo giovanile è nato in questi giorni 

ed è costituito per ora da circa quindici 

ragazzi, tutti dai sedici ai ventinove anni. 

Siamo in piena fase organizzativa per 

strutturare i gruppi di impegno. La figura 

del coordinatore ha la valenza di punto di 

riferimento per l’impegno dei giovani nel 

Circolo. Intendiamo muoverci con la ve-

locità imposta dai tempi ed adegueremo, 

con corsi di formazione, la preparazione 

di noi tutti ai vari obiettivi istituzionali che 

ci apprestiamo a sviluppare. Siamo decisi 

ad indirizzare l’impegno quotidiano fuori 

dalle logiche squisitamente politiche, con 

libertà di pensare oltre gli schemi pre-

concetti. Le attività del Gruppo saranno 

affiancate ad incontri di carattere forma-

tivo con figure coinvolte negli organi isti-

tuzionali del Partito ed esterne. In qualità 

di coordinatore, con l’aiuto e la collabo-

razione di altri giovani, sto avvicinando 

quanti potrebbero sentirsi partecipi con 

il nostro progetto di ridare nuova linfa al 

Circolo cittadino. Da coloro che aderiran-

no al nostro gruppo ci attendiamo fattività 

ed impegno concreto, perche siamo tutti 

esausti di parole”.

Cosa pensate dell’Amministrazione 
Pascucci? “Premesso che il Circolo PD si 

trova all’opposizione, rispondo da giova-

ne: mi sento profondamente e comples-

sivamente deluso, nonché umanamente 

amareggiato, dall’attività complessiva 

del Sindaco e della sua Giunta, tenuto 

soprattutto conto della loro giovane età. 

Pur concedendo a Pascucci una serie di 

attenuanti ‘generiche’, dovute al fatto 

che Cerveteri patisce problemi comuni 

al resto del Paese, non ultimi quelli do-

vuti all’attività sterile ed ostativa di certa 

burocrazia, rilevo che davanti agli occhi 

dei cittadini si erge un gigantesco monu-

mento al più totale abbandono del paese, 

sotto ogni punto di vista”.

Come vi relazionerete con la Comunità 
di Cerveteri? “Sicuramente in maniera 

diretta: facile a dirsi e più difficile a farsi. 

Dobbiamo creare tutti insieme un’educa-

zione al confronto aperto ed allargato, che 

finora è mancato. Guardiamo innanzitutto 

alle problematiche giovanili, e su queste 

andremo a confrontarci anche con gli altri 

gruppi Democratici del nostro compren-

sorio. Saremo molto vicini ai nostri refe-

renti istituzionali locali e sovracomunali, 

eletti e non, a cui non mancheremo di far 

sentire la nostra voce. Prima di conclude-

re questa intervista, desidero ringraziare 

quanti, nel rispetto di tutti i passaggi isti-

tuzionali interni, hanno voluto che dive-

nissi coordinatore dei Giovani Democratici 

ceretani, all’unanimità e con il placet del 

Segretario del Circolo, Alessandro Gnazi, 

e del Segretario provinciale dei Giovani 

Democratici, Enrico Cacciotti”.

Schiaffo dei giovani
del PD a Pascucci
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“Non 
esistono 
morti
di Serie B”

S
pettabile redazione, sono un assiduo lettore de L’Ortica e 

mi rivolgo al vostro giornale per segnalare una situazione 

che da tempo persiste nel cimitero del Sasso. Spesso mi 

reco infatti al camposanto del borgo medievale di Cerveteri, esat-

tamente nell’ala più vecchia della struttura, a deporre un fiore sulla 

tomba dei miei parenti. Con rammarico ho notato che la differenza 

tra la parte nuova e quella vecchia del cimitero balza prepotente-

mente agli occhi, un distacco sin troppo marcato che lascia l’amaro 

in bocca a chi transita nelle due zone. Se l’ala nuova è infatti deco-

rosa e consona ad un ambiente destinato al raccoglimento ed alla 

preghiera, nell’ala vecchia passeggiando tra le tombe inumate nel 

terreno si prova tanta tristezza. E non solo perché il cimitero è la casa 

dove riposano i nostri defunti. Tra croci di legno spezzate, cumuli di 

terra sconquassati dalla pioggia, fango ovunque, non è davvero uno 

spettacolo edificante quello che si osserva nel vecchio cimitero del 

Sasso. Ancor più doloroso guardando i loculi e le cappelle gentilizie, 

lindi, curati e puliti, che sono posizionati lungo i sentieri del campo-

santo. Personalmente non so di chi sia la competenza delle strutture 

cimiteriali, però spero che questa mia lettera possa contribuire a 

sensibilizzare le istituzioni di Cerveteri per porre un po’ di ordine nel 

cimitero del Sasso. Per-

ché non esistono morti 

di Serie A o di Serie B. Ma 

soltanto defunti che meritano ri-

spetto. Ad iniziare dal decoro delle loro 

tombe, anche se sono sepolte nel terreno.

Grazie

Lettera firmata

Caro lettore, la sua missiva ci ha incuriosito e così abbiamo mandato 
i nostri reporter a visitare il camposanto del Sasso, soprattutto nella 
zona più vecchia. Effettivamente lo spettacolo non è decoroso, anche 
se sinceramente pensavamo di peggio. Ma, come le foto scattate 
confermano, è necessario un intervento da parte della Multiservizi 
Caerite, competente per la gestione dei camposanti di Cerveteri. Ci 
auguriamo che la nostra segnalazione sia raccolta da chi di dovere. 
Aggiustare qualche croce di legno e sistemare la terra smossa dalla 
pioggia non appare una impresa improba. 

Un lettore ci segnala
situazioni poco decorose
che accadono nel cimitero
vecchio del Sasso
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L
ugubri - a volte - come uccellacci del malagurio, misterio-

si, solenni, i casali punteggiano quello  che rimane della 

vasta pianura alluvionale intorno all’Urbe. Sorte triste la 

loro;  una volta venuto meno il latifondo dei Torlonia e degli 

altri  discendenti della nobiltà  romana,  li attende un  rovino-

so declino contrassegnato dall’abbandono e dal degrado. Non 

accolgono più le turbe cenciose dei mondarelli, dei guitti e 

delle contadine, che fino agli anni Cinquanta scendevano dal-

le Marche e dall’Abruzzo per dissodare le vaste proprietà del-

la Campagna Romana. Nel migliore dei casi e solo ad alcuni 

è toccata una ristrutturazione selvaggia, non certo rispettosa 

della loro tipologia e del loro storico passato. Un esempio per 

tutti il “casale dei Guitti” in quel di Cerveteri. Eppure si tratta 

di un patrimonio edilizio considerevole che se opportunamen-

te valorizzato potrebbe trovare una più idonea collocazione a 

servizio di enti pubblici e di comunità locali, ospitando centri 

culturali, musei dell’agricoltura e sedi di  associazioni . Il loro 

dramma sta nel fatto  di essere considerati architetture minori e 

minoritarie rispetto alle più celebrate vestigia etrusco – romane, 

pure presenti nella Campagna Romana, peraltro anche queste 

non sufficientemente tutelate. Ma anche il mondo accademico 

(quello degli studiosi, per intenderci) non è si dimostrato molto 

proclive nell’analizzarne il passato, che in alcuni casi affonda 

nelle più intricate vicende medioevali, quando la Campagna Ro-

mana fu militarizzata dalle lotte dei Colonna, Orsini, Tuscolo, 

Savelli, Normanni Alberteschi, tanto per citarne alcuni. 

 Purtroppo se si eccettuano lodevoli e puntuali monografie, la 

letteratura, al riguardo, è ancora quella del Tomassetti, dell’A-

shbi e di Gregorovius e/o  del Catasto Alessandrino. Ed allora 

qualche dubbio rimane sulla loro identità storico – culturale. 

Ad esempio: i casali rappresentano  l’evoluzione dei “castra” 

dell’XI secolo, oppure sono l’espressione rurale del  patriziato 

romano, che nel consolidarsi del potere temporale dei Papi, li 

ha utilizzati come osterie, punti di sosta, oppure, nel caso della 

“Bottaccia” di Castel di Guido, ospedale per i poveri? A dispetto 

della negligenza accademica  la fantasia popolare ha ambienta-

to tra loro mura leggende e storie di amori e di briganti  e li ha 

connotati  di appellativi (s)piacevolmente simpatici  come “ca-

stellaccio”, “Malborghetto”, Casale dei Cento Corvi”.  Davanti 

ad un panorama, sotto alcuni aspetti desolante, non si può non 

salutare con piacere l’accordo tra Amministrazione Comunale 

di Ladispoli  e “ la Fondazione sui diritti genetici”  sulle sorti 

del Castellaccio in località Monteroni. Nell’antico “maniero” del 

XV - XVI secolo, che presenta affinità con contemporanei casali 

fortificati quali la Marcigliana,  Facognana  Tragliata, una vol-

ta reso agibile e funzionale, troverebbero sede la prestigiosa 

“Fondazione” ed un museo. Tra le ambizioni del progetto vi è 

anche quella di presentare i risultati del riuso e del recupero del 

manufatto all’ EXPO 2015 di Milano. Ma la sfida è (dovrebbe) 

essere un’altra, anzi più di una. In primo luogo questo nostro 

monumento dalle forti connotazioni identitarie per il territorio di 

Ladispoli e di Monteroni in particolare, si auspica che venga de-

finitivamente ristrutturato ( non come in occasione del Giubileo 

del 2000) in tempi brevi a differenza di altre antichità nostrane  

(leggi torre Flavia ) ancora in  attesa di illustri sponsor. 

 L’importante è inoltre restituire un tale manufatto, di pregio 

artistico ed architettonico, al suo territorio, ai cittadini di Ladi-

spoli, alla loro partecipazione, all’associazionismo locale ed in 

particolare a quello archeologico, che per primo già negli anni 

Novanta si interessò fattivamente delle sue sorti.   In  un ottica 

di ampio respiro il recupero – riuso del “castellaccio” dovrebbe 

proporsi come una prima iniziativa,  che apra le porte ad un 

turismo che salvi  e valorizzi il paesaggio agrario della località 

denominata Monteroni e che rilanci l’agricoltura in questo de-

terminato comprensorio. Si auspica, poi, che finisca lo scempio 

delle meravigliose tombe etrusche, le cui cupole fanno da sfon-

do al Castellaccio. Intanto, sempre a Ladispoli, un altro casa-

le, quello di Osteria Nuova ha dato il nome ad un’operazione 

politico-culturale-urbanistica sul come aggredire nuovamente il 

nostro territorio  già pesantemente compromesso.

In questi giorni è partita la stagione all’insegna della ginnastica 

per la terza età al Centro basket Cerveteri. 

Sotto la guida di Serena Delle Grotti, giovane preparata e intra-

prendente, sono diverse le persone di sesso maschile e fem-

minile che hanno scelto di svolgere un’attività che addolcisce 

i muscoli, favorisce l’articolazione e svolge un ruolo importante 

sul fisico.  Sono molte le persone che praticano la ginnastica 

dolce, oppure la posturale, tutto ciò per agevolare l’articolazione, 

superare problemi alle ossa, conservare l’equilibrio. 

Elementi fondamentali per tenersi in forma dopo i 60 anni. 

“In vista dell’estate si vuole arrivare alla stagione in forma.

Finite le vacanze natalizie,  infatti, si vuole riconquistare la forma 

fisica - spiega l’insegnante del Centro Basket- ecco perché con-

sigliamo uomini e donne di fare ginnastica per acquisire maggior 

padronanza di se stessi”.

Stanno iniziando i corsi e chiunque voglia partecipare può chie-

dere informazioni alla segreteria di via Graziosi.

Fabio Nori

Si è svolto il  3 marzo l’incontro tra i comitati del territorio e 

il sindaco Pascucci previsto per l’esposizione del piano per la 

raccolta differenziata nel Comune di Cerveteri.

I comitati hanno ritenuto opportuno però dare priorità a problemi 

più pressanti (e comunque in relazione al piano per la RD): 1)      

l’imminente scadenza del conferimento dei rifiuti di Cerveteri 

ad  Aprilia; 2) il rischio per la possibile riapertura di Cupinoro; 

3) le richieste già presentate nel consiglio Comunale aperto – e 

sollecitate per tre mesi consecutivi – riguardo alle analisi sulle 

matrici ambientali a Cupinoro, alla verifica dei fondi per il post 

mortem della discarica, alla proposta per la creazione di un con-

sorzio con i comuni limitrofi per la raccolta differenziata e l’im-

piantistica dedicata al ciclo virtuoso (riciclo, riuso, recupero di 

materia, compostaggio aerobico). I comitati hanno inoltre richie-

sto al Sindaco di assumere una posizione ufficiale che esprima 

la contrarietà dell’Amministrazione di Cerveteri alla riapertura 

della discarica di Cupinoro e all’ipotesi di qualunque sversamen-

to di rifiuti in discarica nel caso venga riaperta. Il Sindaco si è 

impegnato a rispondere alle istanze dei comitati in occasione 

della riunione già programmata per il 12/3/2014, fornendo la 

documentazione relativa alle richieste presentate dall’ammini-

strazione ai vari enti competenti riguardo ai punti sopraelencati.

Coord. Rifiuti zero per il Lazio - Comitato No Discarica Cerveteri 

- Ass. Terrattiva - Ass. Rifiuti Zero Valcanneto

Liberi Cittadini per la Difesa del Territorio 

Salviamo il Paesaggio Roma Nord - Ass. Scuolambiente

Comitato Terranostra - Comitato di Zona Borgo San Martino

Ginnastica per la terza età
al Basket Cerveteri

PERICOLO CUPINORO: 
I COMITATI CHIEDONO
RISPOSTE A  PASCUCCI

n e w sn e w s
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8 MARZO:
IL TUO PICCOLO 

INFINITO

I
n occasione della Giornata Internazionale della Donna,  saba-

to 8 Marzo presso la Biblioteca del Comune di Cerveteri, con 

il patrocino del Comune di Cerveteri,  alle ore 17.00,   sarà 

presentato il calendario artistico di Carlo Grechi. Un appuntamen-

to divenuto consueto ed irrinunciabile per Cerveteri. Unitamente 

avrà luogo un recital di  Laura Laurini e Gianni D’Ianni intitolato 

“Il Tuo Piccolo Infinito”. 

  
“Il tuo piccolo infinito“ è tratto da un verso di Pablo Neruda –  ha spie-

gato Laura Laurini - e ci sembra condensi, con l’efficacia che solo 

i grandi sanno avere, la natura dell’animo femminile. Un parados-

so, forse, un’apparente contraddizione che invece rivela un tesoro.  

La profondità, l’ironia, la forza, il fascino, la vitalità, un patrimonio 

incalcolabile. E come tutto ciò che è prezioso va preservato dalla 

 PRESENTAZIONE DEL CALENDARIO

ARTISTICO DI CARLO GRECHI

E RECITAL DEDICATO ALLA DONNA

DELL’ASSOCIAZIONE tEARTE

PRESSO LA BIBLIOTECA COMUNALE
28
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sere semplicemente un riconoscimento di quanto la donna abbia 

saputo dare al genere umano, nella cultura, nell’arte, nel sociale. 

Un apporto creativo per natura, al contrario di quanti pratichino 

quello distruttivo. 

Niente classifiche, né fazioni. Non è questione di uomini o di don-

ne, ma solo questione di persone: positive o negative, degne o 

indegne. 

Giornate come questa servono ad indicare la via, a ricordarci che 

ogni discriminazione, ogni atto di sopraffazione rivela una man-

canza, una frustrazione, ma non da parte di chi la subisce, ma 

da chi la esercita. L’impossibilità di possedere a pieno l’altro, 

di governarlo, la paura intima di essere inadeguati, si proietta 
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in una consapevole o inconsa-

pevole voglia di rivalsa, in un 

più o meno violento desiderio 

di annullare, sminuire, punire. 

In questa direzione – conclude 

Laura Laurini - vanno le scelte 

dei testi fatte da me e Gianni 

D’Ianni, ovvero verso un pa-

norama completo dell’essere 

donna, senza commiserazioni, 

evidenziando il bello e il brutto 

che una donna possa affronta-

re sul proprio cammino.  Fra 

gli incontri migliori che cia-

scuno di noi possa fare (e una 

donna in particolare) c’è sicu-

ramente quello con l’arte del 

maestro Carlo Grechi. 

Il quale dedica ogni anno un 

omaggio alla “donna” me-

diante la realizzazione di un 

calendario con un suo dipinto, 

che parte proprio dall’8 marzo 

per arrivare a quello dell’anno 

successivo. Un contributo che 

con il potere evocativo delle 

immagini (e la bravura dell’ar-

tista) sa toccarci nel profondo. 

Felici di trovarci ancora una 

volta insieme e in sintonia sia 

artistica che umana”.

Info 328.3818151
www.tearte.it  

asscult.tearte@libero.it

Le volontarie di Seno-

noraquando-Cerveteri, 

onde evitare di chiedere 

contributi pubblici  in un 

momento di così forte 

crisi (le donne a volte 

esagerano nel loro sen-

so di responsabilità), 

per la Giornata Inter-

nazionale della Donna 

2014 hanno organizzato 

iniziative a costo zero 

per il Comune.   La mat-

tina, alle 9.30, partirà il 

secondo corso  Difesa 

Donna presso la pale-

stra dell’Istituto Giovanni Cena, in via Settevene Palo. Quattro 

appuntamenti di 2 ore  in cui saranno affrontate con figure pro-

fessionali anche le tematiche psicologiche connesse a situazio-

ni di aggressione e di violenza domestica, nonché  gli aspetti 

giuridici. 

 Info e prenotazioni: 388.5814646 – snoq.cerveteri@gmail.com 

Il pomeriggio, a Piazza Aldo Moro,  dalle 15.00 alle 18.00,  

Snoq-Cerveteri sarà presente con uno stand informativo sul 

diritto all’autodeterminazione delle donna in Europa e in Italia  

e sul diritto all’Interruzione Volontaria di Gravidanza tutelato 

dalla legge 194. Diritto fortemente ostacolato dagli obiettori 

di coscienza e dai movimenti pro life all’interno degli ospedali 

pubblici e dei consultori. In Europa gli attacchi a questi diritti 

acquisiti a fatica dalle donne il secolo scorso sono molteplici e 

di diversa gravità.

8 marzo SNOQ-CERVETERI:
difendiamo i diritti delle donne
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IL CAMERLENGO
CHE DIVENNE PAPA

“Santa Marinella
Viva Onlus”
ricorda
Papa Pio XII,
controversa 
figura  della storia 
contemporanea
di Barbara Civinini

N
el 75° anniversario della sua elezio-

ne, Santa Marinella ricorda il Pastor 

Angelicus, 260º papa della Chiesa 

cattolica. Figlio di nobili romani, venne elet-

to dopi soli tre scrutini alla morte di Pio XI, 

proprio dal conclave diretto da lui stesso in 

qualità di camerlengo, il secondo nella storia 

della chiesa, dopo Leone XIII. Uno dei suoi 

primi atti dopo l’elezione fu quello di togliere 

dall’Indice i libri di Charles Maurras, estre-

mista antisemita e anticomunista. Mentre 

dieci anni più tardi, nel 1949, scomunicò i 

cristiani che si dichiaravano comunisti, gua-

dagnandosi una reputazione discutibile. Pio 

XII, eletto in un periodo di grandi tensioni in-

ternazionali e con il regime nazista alle por-

te, comunque, si spese in nome della pace. 

Rimane famoso il suo discorso radiofonico 

del 24 agosto 1939 in cui pronunciò la fa-

mosa frase: “Nulla è perduto con la pace; 

tutto può essere perduto 

con la guerra”. 

Dopo il terribile 

bombardamento 

di Roma andò a 

portare una pa-

rola di conforto 

ai suoi fedeli fra 

le macerie di San 

Lorenzo e dopo l’8 

settembre s’impe-

gnò concretamen-

te offrendo asilo 

politico in Vaticano 

a molti esponenti 

politici antifascisti 

tra cui De Gasperi 

e Nenni. Nel 1944 

ammoniva i tedeschi 

in ritirata: “Chiunque 

osi levare la mano con- tro Roma, 

si macchierà di matricidio”. L’Associazione 

“Santa Marinella Viva Onlus”, lo scorso sa-

bato, ha cercato di gettare una nuova luce 

su questa figura tanto discussa della nostra 

storia con una mostra foto documentaria e 

un convegno dedicato al singolare rappor-

to fra Eugenio Pacelli e il suo amico ebreo 

Guido Mendes, che fin da piccoli erano soliti 

soggiornare a Santa Marinella. Tra i relatori 

del convegno - organizzato in collaborazione 

con la Casa Editrice Pagine - Donna Anita 

Garibaldi, che ha offerto la sua testimonian-

za sul salvataggio degli ebrei, il Presidente 

della Biblioteca della Shoah, Pino Pelloni, 

che si è intrattenuto sul viaggio di Papa Fran-

cesco a Gerusalemme e sullo Yad Vashem, 

il Museo della Memoria. La pittrice Ombretta 

Del Monte ha esposto in anteprima un’opera 

che raffigura Pio XII, parte di una Mostra in 

preparazione per il Vaticano dedicata ai papi 

degli ultimi 100 anni. Nel corso dell’incontro 

è stato presentato il volume di Livio Spinelli 

“Il sionismo in Italia e nella politica estera fa-

scista”edito dalla Casa editrice Pagine. L’au-

tore attraverso vicende personali e familiari 

e della sua città introduce il lettore in uno 

dei temi più delicati 

e poco approfonditi 

della politica interna 

ed estera fascista: 

il sionismo. Spinel-

li, fra l’altro, rico-

struisce il famoso 

pranzo del 1938 al 

Castello di Santa 

Marinella al quale 

parteciparono il Re 

d’Italia, Mussolini, 

Hitler, in quella 

che è stata defi-

nita la prima pro-

va di quel patto 

sciagurato che 

portò il mon-

do sull’orlo del 

baratro. Spinelli, 

che non è nuovo a queste tematiche, l’anno 

scorso ha anche realizzato un docufilm su “ 

Pio XII e il bombardamento di San Lorenzo” 

col patrocinio di Roma Capitale. 
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P
osti in piedi, corse sop-

presse, vetture spesso 

soggette a guasti, nes-

sun coordinamento di orari. 

Se sulla fl3 Roma-Viterbo i 

pendolari piangono, non ri-

dono certo anche sul Cotral 

dove tutti i giorni è un’odis-

sea. Un disservizio che costa 

in media 35 euro al mese di abbonamento 

che non coinvolge solo le linee sulla diret-

trice per Roma, ma anche quelle verso Bas-

sano Romano. E’ lì infatti, dove al Palazzo 

Giustiniani Federico Fellini girò alcune scene 

della Dolce Vita, che tutti i giorni centinaia 

di ragazzi di Anguillara e Bracciano si diri-

gono per andare a fare lezione al liceo delle 

Scienze Umane intitolato al partigiano Mario 

Buratti. Le testimonianze non lasciano dubbi 

sulla scarsa attenzione che il Cotral riserva 

a questa linea, l’unica pubblica a collegare 

di fatto i Comuni del lago con il comune del 

Viterbese. Eppure gli studenti sono molti, 

sicuramente più di un centinaio. Una croce 

per gli studenti ma anche per i genitori co-

stretti a fare la spola dal lago a Bassano per 

accompagnare i figli a scuola o per andarli 

a riprenderle. “Ogni mattina è un’avventura” 

spiega una studentessa. “Spesso, quando 

va bene, la corriera arriva in ritardo anche 

di mezzora. A volte non arriva proprio. Giorni 

Disservizi Cotral pesanti 

per i liceali del Buratti di Bassano

sballottati tra ritardi, corse soppresse, 

e ripetuti guasti ai pullman

di Graziarosa Villani

fa per due giorni consecutivi la 

corsa è stata proprio soppres-

sa. Mia madre ci ha accompa-

gnato. Siamo arrivati alla se-

conda ora”. Le cronache di chi 

da Bracciano si reca a Bassano 

sono anche peggiori. Ad una 

fermata, ad ottobre scorso, la 

calca degli studenti che face-

vano a spintoni per salire per primi ed acca-

parrarsi un posto a sedere è stata tale che 

a farne le spese è stata una studentessa. “I 

ragazzi – racconta una studentessa di Brac-

ciano – erano tutti accalcato davanti al bus. 

L’autista incautamente ha fatto una manovra 

schiacciando il piede ad una nostra compa-

gna. Sicuramente il Cotral pagherà ma l’epi-

sodio dimostra che ogni giorno la situazione 

è molto difficile”. E tutto questo il primo mat-

tino. Ma i disservizi si replicano anche all’u-

viaggi da incubo
da Anguillara
e Bracciano
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scita di scuola. Anche sulle corriere di ritorno 

dell’1,40 e delle 14,15 c’è sovraffollamento. 

“Capita spesso poi – racconta un gruppo di 

studenti – che strada facendo la corriera si 

rompe. Un giorno siamo rimasti in mezzo 

alla strada per molto tempo tra Trevignano e 

Sutri”. I bus infatti sono ormai vetusti, pochi 

i mezzi sostitutivi. E sono in molti a rivolger-

si al Cotral affinché i dirigenti  superpagati 

(si va da 50mila annui di un consigliere di 

amministrazione ai 120mila euro annui 

dell’amministratore delegato) trovino 

la soluzione a questi problemi. Nu-

merose le lettere inoltrate sia dal 

preside del liceo che dai sindaci. 

Fino ad oggi appelli che sono 

rimasti inascoltati. A settembre 

scorso a denunciare la situa-

zione chiedendo un intervento 

della Regione Lazio è intervenu-

ta anche Loredana Fraleone, se-

gretaria regionale di Rifondazione 

Comunista ma anche docente presso 

il liceo Buratti. “Con l’inizio dell’anno 

scolastico, puntualmente cominciano anche 

le disfunzioni del servizio di trasporto pub-

blico. Nello specifico, la situazione dei mezzi 

Cotral è peggiore dell’anno scorso: ritardi e 

soppressione delle corse e continui guasti 

degli autobus perché obsoleti, mettono a 

rischio la regolare frequentazione scola-

stica degli studenti. Sappiamo, infatti – ha 

sottolineato in una nota Fraleone - che molti 

studenti si trovano a saltare la prima o ad-

dirittura la seconda ora di lezione, a causa 

dei ritardi del servizio, tant’è che l’azienda di 

trasporto pubblico ha addirittura predisposto 

degli stampati con i quali gli studenti posso-

no giustificare a scuola il loro ritardo. Questo 

la dice lunga sulle carenze di un servizio il 

cui mal funzionamento è talmente dato per 

scontato da prevedere persino un giustifica-

tivo per gli stu-

denti in r i tardo. 

Essendo previsti ulteriori tagli ai trasporti, ci 

chiediamo – ha detto ancora Fraleone - cosa 

ne sarà del servizio di trasporto pubblico e 

cosa intenda fare la regione per sopperire a 

carenze così macroscopiche”. Gli studenti 

del Buratti del Viterbese appaiono più tutela-

ti rispetto a quelli del lago di Bracciano visto 

che sui disservizi Cotral e mancato coordina-

mento degli orari ci sono stati diversi incontri 

che hanno interessato oltre i dirigenti scola-

stici e gli amministratori locali. 

Entrate alla seconda ora, tra ritardi e guasti 

delle corriere, investono sempre di più gli 

studenti dell’area sabatina. I tempi di per-

correnza sono da diligenza piuttosto che da 

moderno trasporto pubblico urbano. La me-

dia da Anguillara a Bassano per una distanza 

di 30 chilometri è di 45 minuti. 58 minuti 

per 33 chilometri per la linea che da 

Bracciano transita per Vicarello. 

“Il Cotral – ha commentato il diret-

tore di Legambiente Lazio - è un 

servizio capillare, eterogeneo e 

diffuso sul territorio regionale 

che va gestito con bus decen-

ti, luoghi di attesa veri e orari 

certi. Attenzione va posta anche 

– ha aggiunto - alle agevolazioni 

tariffarie dato che i tagli alle pro-

vince hanno portato a cancellare lo 

sconto della provincia di Roma sugli 

abbonamenti annuali, con un enorme 

aggravio alle famiglie di circa il 30 per cento 

dei costi”. In questa situazione restano solo 

buone intenzioni  quella che il Cotral assume 

nella Carta della Mobilità impegnandosi “a 

misurare la qualità del servizio erogato, a 

rilevare le valutazioni e a rispondere tempe-

stivamente ai reclami del cliente” – da invia-

re con nome e cognome anche via e-mail a 

posta@cotralspa.it - indicando inoltre come 

“partecipazione privilegiata il rapporto co-

stante e continuativo con gli Enti locali”.
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Ciò che ci unisce
al mondo vegetale

IL MIO INCONTRO CON LA DATURA STRAMONIO,
 LA PIANTA DEL DELIRIO

DI ALDO ERCOLI

S
ono stato con il mio paziente Angelo in palude, zona Torre 

Flavia, ove avrei incontrato una delle creature più strane e 

violente del mondo vegetale; la Datura Stramonio. Angelo, lui 

che è un botanico, mi aveva detto che dovevo essere forte perché 

ne sarei uscito sconvolto da questo incontro, con gli occhi spalan-

cati. Strame deriva dal latino stramen da cui il detto “fare strame di 

qualcuno”, vale a dire annichilirlo. La conoscevo solo dai libri 

di Omeopatia questa strana pianta, la più violenta 

e delirante, da me somministrata solo due-tre 

volte al posto del Valium nel delirio più 

furioso. Angelo non ne aveva paura, 

quando ne parlava sorrideva. “E’ una 

pianta appartenente alla famiglia 

delle Solanacee con foglia larga, 

grande fiore bianco profumato, 

frutto con aculei; il seme e le fo-

glie sono velenosi perché conten-

gono diversi alcaloidi. Un tempo, 

in piccole dosi veniva usata nella 

preparazione di prodotti farmaceu-

tici per combattere l’asma”. E lui 

sorrideva mentre parlava, anche se non 

capivo bene il perché. “Dottore vedrà che 

sorpresa l’attende vedendo questa pianta dalla 

noce spinosa!!” La mia curiosità per questo vegeta-

le “del delirio”, era tanta. I pazienti che avevo trattato con lo 

Stramonio, in dosi omeopatiche, erano loquaci, imploravano di not-

te, supplicavano con gli occhi  spalancati, prominenti, brillanti, con 

le pupille completamente dilatate. Mi ricordo un caso di un malato 

che si “contorceva” tutto, con delle convulsioni lucide, senza perdita 

di coscienza, con spasmi di singoli muscoli, senza però avvertire 

nessun dolore, senza lamentarsi.”No nessun dolore No” . Un quadro 

clinico che visto anche una sola volta non si può dimenticare. Ricor-

do che fu difficile dargli il rimedio omeopatico, lo Stramonio, sciolto 

nell’acqua, perché il paziente era idrofobo,aveva paura dell’acqua. 

Dissi allora di tenerlo ben stretto e di aprirgli la bocca perché solo 

così potevo somministrargli i globulini del rimedio. Del resto questo 

era il volere  dei parenti, ferventi sostenitori dell’omeopatia. Ricordo 

che più che  un medico mi sentii un esorcista. Che strana 

sensazione fu la mia. Poco dopo il paziente che pri-

ma delirava, si contorceva e anche mordeva 

si addormentò sereno. Certamente se il 

mio tentativo fosse fallito avrei fatto 

ricoverare il paziente dopo averlo 

sedato col valium Al suo risveglio, 

al mattino, era tornato normale. 

Potevo avere paura di questa 

pianta erbacea che Angelo aveva 

trovato nella nostra palude? La 

mia curiosità era tanta perché ero 

convinto che non mi sarei trovato 

di fronte un essere vegetale bello 

come la margheritina bianca ( Bellis 

perennis), un rosso papavero, un giallo 

girasole. “ E forse come un grosso rospo?” 

chiesi ad Angelo “ E’ peggio”, mi rispose sem-

pre sorridendo. A poca distanza dal mare mentre  

camminavamo in palude sentii chiaramente dei strani botti a 

ripetizione. Non si trattava però di  colpi sparati da qualche caccia-

tore. Erano diversi. “Ecco ci siamo è la pianta, lo Stramonio, che 

delira e getta i suoi neri semi dal frutto”. Restai incredulo ascoltando 

questa frase. Affrettai il passo e mi trovai di fronte a questa pianta 

dal fusto eretto. Si ergeva verticalmente a circa un metro dal suolo 

con biforcazioni ramose che portavano strane grandi foglie, con un 



piccolo picciolo, con lamina ovale, base asimmetrica e margine den-

tato-frastagliato. Quello che mi colpì di più fu il frutto: una capsula 

globosa, divisa in quattro logge, proprio della grandezza di una noce 

ma irta di spine, più grandi e robuste degli aculei dei ricci di mare. 

Dentro questa “ noce spinosa” vidi che erano rimasti, ancora alcuni 

semi neri, a forma di rene, lunghi circa 3millimetri. “Si scansi, la 

pianta può eruttarli come un vulcano, quando delira” mi consigliò 

Angelo, sempre con quel suo sorrisetto stampato in viso. Poi mi disse 

sfoggiando tutto il suo sapere botanico. “ Siamo in ottobre, ultimo 

mese in cui la pianta fiorisce. I fiori sono chiusi di giorno ma si ria-

prono completamente di notte, emanando un intenso e penetrante 

odore che attira le farfalle notturne. Li vede nelle ascelle dei vari 

rami? Il calice allungato ha cinque foglioline a lobi saldati, da qui si 

sviluppa quella corolla bianca, con cinque petali saldati, acuminati e 

pieghettati. Sono fiori ermafroditi sa? Hanno  l’androceo con gli or-

gani maschili (stami) e il gineceo con l’organo femminile (pistillo) con 

l’ovario le cui foglie producono gli ovuli. L’impollinazione avviene di 

notte ed è entomofila tramite insetti pronubi che, fanno visita ai fiori 

assicurando la fecondazione incrociata delle varie specie vegetali. 

“Angelo- gli dissi- ora capisco e vedo bene quel filo sottile che unisce 

il mondo vegetale a quello umano. Le sofferenze del delirio senza 

dolore sono racchiuse in questo frutto spinoso che contiene quei 

semi neri. Non è un caso, C’è un disegno del Creato che poggia su 

fondamenta invisibili. E’ stato bello averne la conferma qui in palude. 

“ Ero stato in autunno sulle orme di Paracelso. Lui, grande uomo, lo 

aveva già scoperto nel Rinascimento. Io, piccolo uomo, ne ho avuto 

conferma guardando quella strana, brutta pianta che cura il delirio 

più furioso. Pensai anche alle Metamorfosi di Ovidio.
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Il valore 
del giuramento 

nel Medioevo

U
no storico ha affermato che noi siamo 

la prima generazione, dopo secoli, a 

non utilizzare più il giuramento come 

base dei rapporti sociali e politici. Ancora ai 

tempi di mio nonno si concludevano le com-

pravendite, anche di notevole importo, con 

una stretta di mano. Non voglio dare un giu-

dizio etico su questo fatto, ma sicuramente 

lo considero una prova della perdita di quei 

valori che umanizzavano le relazioni tra gli 

individui, e che rendevano strettamente per-

sonale il rapporto con i vari soggetti istituzio-

nali e pubblici. Un giuramento è sempre un 

atto personale, che ti mette in gioco, da solo, 

davanti agli altri e che soprattutto ti eleva a 

garante di una promessa solenne. La mia 

promessa vale, perché io sono in grado di 

mantenerla. La mia parola non ha bisogno 

di nessun sostegno o imposizione per es-

sere mantenuta. Sono io il garante…  Tutto 

questo, oggi, non ha più valore. La perdita 

dell’importanza sociale del giuramento è il 

segno della perdita del valore che ognuno 

di noi può esprimere come individuo. E’ un 

po’ se tutti noi valessimo un po’ di meno. In 

passato, la parola data e l’onore legato ad 

essa erano considerati un patrimonio perso-

nale inalienabile. A tutto si poteva rinuncia-

re, ma non alla propria capacità di generare 

fiducia e credito nei confronti degli altri. 

Proprio per questo, il giuramento ha sem-

pre avuto un grande valore sociale. Nell’VIII 

secolo a.C., lo spartano Licurgo affermava: 

“… il giuramento è ciò che tiene insieme la 

Nell’antichità la parola data era considerata 

sacra ed aveva peso giuridico

di Giovanni Zucconi

democrazia.”. Anche per i Romani, il giura-

mento aveva un grandissimo valore, come ci 

insegna Attilio Regolo che preferì tornare a 

Cartagine, e farsi ammazzare, pur di non tra-

dire la parola data ai nemici. Cicerone scrive: 

“… bisogna ben comprendere … quale va-

lore racchiuda in sé un giuramento. Perché 

il giuramento è un’affermazione religiosa; 

e ciò che si promette solennemente, quasi 

davanti alla maestà del dio, deve essere poi 

scrupolosamente mantenuto. Il giuramento, 

infatti, non si richiama all’ira divina, che non 

esiste, ma alla tutela della giustizia e della 

fede.”. 

Ma è nel Medioevo che il giuramento diventa 

lo strumento giuridico alla base di ogni atto 

sociale e di ogni relazione personale. Il giu-

ramento regola i rapporti feudali tra il signo-

re e il suo vassallo, regola le associazioni tra 

uomini di pari livello come le Corporazioni o 

i Comuni cittadini, ed è alla base dei rapporti 

economici piccoli e grandi. Il termine “giu-

ramento” ha come radice etimologica la 

parola latina “sacramentum”, cosa sacra. Si 

giurava spesso sui Vangeli, accentuando la 

sacralità di un atto che coinvolgeva tutta la 

persona, il suo onore e la sua fede. Per que-

sto il valore del giuramento era così grande, 

e l’atto dello spergiuro era considerato così 

spregevole. 

Per questo la parola di un uomo aveva valore 

anche giuridico: rinnegare il giuramento rap-

presenta, secondo la mentalità medievale, 

il peggiore peccato che si poteva attribuire 

ad una persona. Nel Medioevo, dove la vita 

delle persone valeva poco e si poteva morire 

ammazzati in qualsiasi momento, i rapporti 

tra gli individui, di ogni grado sociale e di di-

sponibilità economiche, si basava su un’alta 

concezione della dignità personale. In nes-

sun altra epoca si è dato un valore così gran-

de agli accordi tra uomo e uomo,  ricono-

scendo uno straordinario credito alla singola 

persona umana, sia essa un re, un nobile o 

un povero contadino. In tutto il Medioevo, so-

prattutto per quando riguarda i rapporti “isti-

tuzionali”, i vincoli che  si venivano a creare 

erano sempre tra un individuo ed un altro 

individuo. “Nihil est praeter individuum”: 

non esiste nulla oltre l’individuo. Anche se 

la realtà era sicuramente diversa per i nobili 

e per il popolo minuto, l’idea di una società 

costituita da singole persone, ognuna con 

la sua capacità di essere garante dei propri 

impegni, ponendo spesso sul piatto solo la 

propria parola data e il proprio onore, mi fa 

guardare a quegli anni difficili e pieni di so-

prusi con occhi un po’ più benevoli.
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Attrice televisiva e di teatro

ama sperimentare interpretazioni

che coinvolgono il pubblico

ed inducono alla riflessione

DI FELICIA CAGGIANELLI

C h i a r a  R i c c i

A
ttrice e conduttrice televisiva, è una di quelle arti-

ste che non passa inosservata per il suo modo di 

recitare sia sul grande schermo che in televisione. 

Ha lavorato in fiction di successo come Distretto di polizia, 

CentoVetrine, Carabinieri, Don Matteo e Squadra Antima-

fia. E dal 2008 è anche attrice teatrale di successo con 

interpretazioni importanti in opere come Closer di Patrick 

Marber, Anatol di Arthur Schnitzler ed  Il peccato degli inno-

centi. E proprio a teatro, esattamente a Lo Spazio di Roma 

l’abbiamo incontrata per un’intervista a tutto campo.

Lei ha esordito a soli 21 anni in televisione accanto ad 
un mostro sacro come Paolo Bonolis. Quanto è stato 
importante per la sua carriera quel battesimo?
“E’ stata breve ma intensa! Ho “sostituito” per qualche 

puntata Ela Weber accanto a Bonolis in un programma se-

guitissimo, una bella responsabilità! Per me è stata un’e-

sperienza importante, divertente e sicuramente mi ha aiu-

tata a sviluppare il lato dell’improvvisazione: stare accanto 

a Bonolis vuol dire essere sempre pronti all’imprevedibile”.

Attrice di cinema e di teatro, conduttrice televisiva, 
ha studiato anche canto e ballo. E ha trovato perfino il 
tempo di laurearsi in sociologia. Era questa la profes-
sione che voleva fare da bambina o da piccola sognavo 
un altro percorso di vita?
“Ho sempre sognato di fare l’attrice, sin da bambina....ma 

ho comunque sempre continuato i miei studi, anche con 

grossi sacrifici. Non perchè avessi velleità da sociologa o 

quant’altro, ma semplicemente perchè ho sempre creduto 

nello studio e nella cultura come elementi fondamentali per 

lo sviluppo di una mente aperta, moderna e preparata”.

Chiara Ricci è nota al grande pubblico per ruoli di am-
pio rilievo in fiction di grande ascolto come Distretto 
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di polizia, Cento Vetrine, Carabinieri e Don Matteo. Tra le tante 
serie tv a cui ha partecipato a quale è più legata? “Tutte hanno 

rappresentato un momento importante per la mia carriera, ma sicu-

ramente Carabinieri rimane quella indelebile! E’ stata la mia prima 

esperienza da protagonista....con tutto ciò che ne consegue: più 

responsabilità, più studio, più lavoro. Credo che gli 8 mesi trascorsi 

sul set di Montepulciano siano stati tra i più intensi e impegnativi 

della mia ancor) piccola carriera”. 

Viene definita una artista che ama sperimentare nuovi ruoli 
perché li vive sempre come delle sfide entusiasmanti. Passan-
do con disinvoltura dal ruolo del tutore dell’ordine alla cattiva 
di turno. E’ vero dunque che la duttilità è la sua virtù professio-
nale più spiccata? Nella vita sono una paurosa, insicura, mi metto 

sempre in discussione e sono la perenne indecisa 

quando si tratta di “scegliere”. Ecco, nel mio lavo-

ro sono tutta il contrario: più un personaggio è lon-

tano da me, e più mi attrae....se trovo difficoltà non 

le fuggo, ma ci vado dentro in profondità e mi piace 

arrivare pian piano alle soluzioni più organiche. Mi 

fido dei mezzi che ho a disposizione, mi fido delle 

emozioni....quelle non tradiscono mai”.

Tra pochi giorni su Rai Uno sarà una cinica e 
pragmatica dottoressa, moglie di Daniele Pec-
ci, nel film per la tv Una coppia modello. Ed è 
reduce dal grande successo di ascolti della se-
rie Un matrimonio di Pupi Avati. Possiamo dire 
che il 2014 sarà l’anno forse più importante 
della sua carriera?“Sicuramente fino ad ora un 

anno movimentato. Aspettiamo a dire che sarà 

l’anno decisivo, siamo ancora a marzo”.

Fino al prossimo 9 marzo lei ritorna sul pal-
coscenico al teatro Lo Spazio di Roma con la 
commedia In Bianco. Perché il pubblico do-
vrebbe accorrere ad assistere a questo spet-
tacolo tutto al femminile dove accanto a lei 

recitano anche Rosalba Battaglia e Maria Bighinati? “In Bianco 

è uno spettacolo che racconta con semplicità ed eleganza l’amici-

zia femminile in tutte le sue dinamiche: può divertire ma anche far 

riflettere, e credo che la presenza di contributi video permetta al 

pubblico di entrare perfettamente dentro ai personaggi. Le donne si 

riconosceranno, gli uomini si sorprenderanno....insomma, impossi-

bile non affezionarsi”. 

Per concludere, il nostro settimanale è diffuso sul litorale ro-
mano tra Fregene e Santa Marinella. Conosce la nostra zona 
per motivi di lavoro o di vacanze estive? “E’ una zona che cono-

sco molto bene! Proprio in quella zona da piccola trascorrevo le mie 

vacanze estive con la mia famiglia, ci sono molto legata e ci torno 

sempre volentieri”.




